
I 

LETTERA 
A MONS. VESCOVO 

A PROPOSITO 
DEL LIBRO 

DEL P. NORBERTO. 



Digitized by Google 




« ’ 

'( 1)) 

t ' I : 

i . ; ; . ! ’ t 

: . • , : i ir - »• • f‘ 1 •* , i ' j 

. . !. , . <: t"» *•«•••; 

R icevo con ambizione l’ incontro di ubbidire * 

V. S. Illma e Rema informandola .del;; Libro 
intitolato .* Memorie Iftorìcbe intorno alte Mtjfioni 
dell ' Indie Orientali del P. Hot b erto Cappuccino 
Co/ewfe ■ ■ ! f ì 

La più gialla idea, che fi polla concepir di quell’ Tomo 
Opera, ce la dà 1 Autore medelìmo, quando *Vrì- p . 
bui] ce t falli , c bevi fono , altero zz,ezz*deti#,fu(t pen- 
na f od un ingegno grondano y ebe crede di niente dire, 
fe vivamente non fi fentire cièche dir vuole . Itt 
fatti quello Libro dalla prima fino ali.’ ultima pagi- 
na é una mera telatura d’ingiurie atroci -, anzi- una 
deforme compilazione di fallita , e di calunnie** 

Ma non credo, che V. S. Ijfma e Rema fia per 
contentarli d un giudizio il indeterminato, e gene- 
rale . ^o,. ch ’ella elise da me qualche cofa di pili 
predio,. Onde per ubbidirla le darò un ragguaglio 
lineerò di quel che giudico più importante a fap.rfi, 
e più- degno aferesi della fua attenzione.* rillringcn- 
donii a due articoli,, de’ quali- il primo verterà uni- 
camente fopra l'Autore, e ri Iccondo s’impiegherà 
‘ì tutto nell’ efaminarne il Libro.. In quella guifa fa» 
cendoli lume fcambievolinente. inlìeme 1’ Aurore, e 
1’ Opera, potrà V. S Illma e Rema con più age- 
volezza decidere circa il merito dell’ uno, e i pregi 
deli ’ altra - 


Prima dt tutto- concedo anch’ io, che per formar 
giudizio d’ un Libro non fia gran cofa neceflario 
conofcere le qualità del fuo Autore. Se per el’em- 
pio fi tratti di materie letterarie, o di Teologia , 
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o d’ Moria , il Libro folo è quello,; che dee metter 
il Lettore in iflato di poter decidere • Ma non è 
già cesi, quando fi tratti di odiol'e calunnie, di ac* 
cufe enormi ed ingiufte , e d’ imputazioni diffama* 
torie , o pur quando fi tratti di (uccelli accaduti in 
lontananza tale, che non fi porta vederne il netto, 
fenon dopo molti anni, e dopo che la calunnia avrà 
già fatto tutto il fuo colpo . In quello cafo corre 
debito indifpenfabile d’ efaminare fcrupolofamente 
chi fia qud tale, eh’ abbia date fuori fimili imputa- 
zioni dilonorevoli- E’ egli un uomo di giudizio, un 
uomo irrcprenfibile , un uomo di Tana riputazione , 
« di probità conofciuta ? Se é tale , 1 fatti eh’ 
egli aflerilce * torto diventan probabili , e faranno 
creduti . All’ incontro fe l’accufatore è un di quegli 
uomini di profilata riputazione , che non avendo 
niente da arrifehiare o da perdere , e imperando di 
poterli inalzare per le vie legittime , voglion farli 
nome a qualunque corto , e aman meglio, che Ir 
parli male di erti, che reftar totalmente feonofeiu- 
ti , e ignorati; uomini, i quali attaccandola con ui>’ 
intera Comunità , che ha molti invidio!!, lufingan- 
li di trovar altrettanti partigiani, quanti conta ne- 
mici la Comunità , contro cui muovon la guerra : fe 
dunque l’accufatore è tale, alTerifco francamente , 
che tutti gli sforzi di lui fi convertiranno in altret- 
tanta fua ignominia , il Libro farà rigettato con 
indeenazione da ogni Lettor ragionevole- E in fat- 
ti qual uomo onello giammai vorrà preftar fede in 
materia grave,. e. di qualche confiderazione a uno 
Scrittore di fimil fcaratrere ? 

Pollo cid, credo che non fia per difpiacere a V- 
S- Illma e Rema, che dovendo io far 1* efame del- 
le Memorie lfloricbe , cominci dall’ efamtnarne il loro 
Autore. Non è già quello un operar per vendetta, 
per genio fatirico, per aftìo, per rifentimento : ma 
è pura necdfità di far conofcere al Pubblico in qual 
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maniera vadan accolti certi racconti IngTtfriòffy ed 
offenfivi , la cui verità, o falfità non può Ce non 
dopo lungo tempo comprovarli , e i quali , méntre 
fi leggono, non hanno le non tanta verifimiglianzai 
quanta tortifponde alla ftima, che conferva!: in fa- 
vore di chi ce li defcrive . 

Voglio 'dunque formare a V. S Illma e Rema" 
il ritratto d'i P- Norberto: non già un ritrattò di 
capriccio ; poiché la mia fantafia, dovendo défcrive- 
re un Reliuiofo , mi fuggerirebbe colori tutto di verli 
da quelli, che fono coll re tto di adoperare al prefen- 
te . Né meno vengo a ciò morto da veruna paflioner 
Tutto che io fia membro d’ una Compagnia fi ma* 
lamente invertita, pure con mio fommo dolore mi 
fottopongo il primo all’ obbligazione, in cui efifo P« 
Norberto mi mette, d’ intraprendere a fpefe di lui 
la nortra giu (li Inazione. Le notizie , di cui ho bifo- 
gno per conofcere chi egli fia., non fi ricaveranno già 
da lontane forgenti , e rtranierc, ma dal fuo mede- 
fimo Ordine , al quale per fua fortuna egli è af- 
cntto , e al quale non farà mai che imputiamo £ 
di lui eccelli , poiché, difendendoci contra uno de Tuoi 
Figliuoli , per elfo Ordine conferveremo tutta la 
fuma , e tuttta la dovozione , che Tempre gli ab- 
biam profelfata. Così è : le notizie intomo a! no- 
rtro accufatore me le fomminiflreratino i Superiori 
ttiedefimi di quell’ Ordine , e fopra tutti il Curto- 

°a- S y er ‘ or n 8en i er f le de’Miffionarj Cappuccini di 
Madraft di Pondichen, e d’altri luoghi dell' Indie. 
Quello Padre, chiamato il P Tommafo di Poitiers 
era obbligato meglio d’ogni altro a conofcere il p! 
Norberto; anzi nelle Lettere, ch’io fon per cita- 
re, e che for>o indirizzate a un Setolare , probabil- 
mente avrà defiggiate , non dicendo forfè tutto quel 
eh ei ne fapeva . Dall’ altra parte anch’ egli era 
si contrario ai i CScfuiti , che il p. Norberto ne ha 
con lemma diligenza procurata ; c la porta per ef- 
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Tomo t. fiefo con una certa fpecie di trionfo v una delle fue 
p • 46. Lettere aifai lunga, e molto poco favorevole a que- 
lli Padri . Laonde compar fee evidente, che quella 
autorità non gli può riufeire fofpetta , né da lui 
ammette replica. Ma che vò io cercando di più ? 
Egli medefimo il P. Norberto ce ne fa infino 1 ’ 
Tomo *. elogio, feri vendo , che la ripetizione de’ fatti attejia- 
p. 44* tij da un Superiore , ebe da una trentina d' anni 
ha dimorato in quegli ftcjft luoghi , non può fe non 
ejfere di un gran pefo . 

„ Ora quello P. Tommafo, sì , quello ifteflo egli è 
quello., ehn in parecchie Lettere fcritte a M. Du- 
mas allora Governatore di Pondicheri , ci fa cono* 
feere in termini molto e.fprelTj vi che concetto for- 
mare dobbiamo del P Norberto . 

La .prima idea, che ci dà di quello Relìgiofo,é,ch’ 
egli IH -un fallano. Dirò in che occafione . Il P. 
Norberto auea recitata in Pondicheri 1 ‘ Orazion 
funebre di M- de Visdilou, non quale lì legge al* 
le lìampe, ma più ancora di molto ingiuriofa verfo 
i Gefuiti. Lo fcandalo era pubblico, ìlcchè temen- 
do Egli medi-fimo di qualcne conferenza , ftimò 
bene metterli al ficuro con far fot toferi vere da va- 
rie perfone il Manoferitto, affinché i nomi loro ag- 
giunti al fuo impedi fiero, o,fe non altro, di videlfe- 
ro in m»lti capi il pubblico biafimo . Credette egli 
per cofa certa, che ulando quella precauzione av- 
rebbe potuto fenz3 pericolo divulgar 1 ’ Opera, che 
gli fava a cuore , e colla quale pretendeva $ più 
stolto che onorar ij Defonto, d’ infamar i viventi « 
Pertanto egli fi raccomandò a cinque de’ (noi Con- 
fr'tel'i, acciocché gli facefiero quello fervigio: ma 
vide alrresì,che ciò non ballava, e che quelli Pa- 
dri Cappuccini farebbero fiati confiderai per com* 
ph’ci , anzi che approvatori ; laddove il nome di M. 
de Lolliere prefentemente Vefcovo di Gauliopoli 
avrebbe dato un tutt’ altro pefo. La difficoltà con- 
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fifleVa iti ottener da lui quella fottofctizione > nè 
il P. Nórberto ardiva di dimandargliela . Seppe non- 
dimeno rimediarvi in altra gitifà • Ciò fu contrafi,* 
Facendone la manó , tantoché francamente fparfe fuo- 
ri il Tuo libello con fotto il nome di M» de Lol- 
liere PrOcurator generale de’ Signori delle Miifioni 
ilraniere. Un fatto di tal natura nòn era da rellar 
molto tempo fegreto. Sùbito che M. de Lolliere n’ 
ebbe notizia, alterato quanto fi può credere, fi fe- 
ce venir davanti il P* Norberto , e lo coftrinfe a 
fargli una fcrittura autentica, in cui il Padre atte- 
ra fie, che M. de LoVicrc Vefeovò di Giulìopoli di - 
vbìarato Vicario Apofiolico , non avea fatta per trio- 
do veruno la fua fo'tofcrizióne a piedi della Scrittu- 
ra originale dell' Qrazlon funebre , e le Ve n eirah 
alcune copie con détta Jottofcrizione ,fi (apeffe , che Uri 
era fiata intrufa pei. if baglio . 

Quello fuppofto sbaglio , anzi quella inllgné fàt- 
fità.ci vieti fatta fapère con termini di sdegnò dal 
P. Tommafo di Poiticrs nella fua Lettera a M» 
Dumas dei Novembre 17$$. Dopo quelle paro;- 
lé degne dà tenerli a memoria lo fono ìnfdftìdii'o 
del pari , che V- S - , per le impertinenze del tìoftro 
P. Norberto ^ e tanto più ne fono ìnfdflidito , perchè 
fo, eòe quefta cofa à Lei reca pena , e a noi confuso- 
ne . Sóggiugne : IO *vea già udito parlare della folto - 
fcrizione di M. de Lolliere feriti a in fine alla fua 
Orazìon funebre. Égli ne ha fatte, e dette delle 
altre fimilì . Ha creduto gìuftifcarfi della fua Ora - 
zion funebre , fpargendo per Città, ohe dal P.Tom - 
tnafo gli erano fiate inaiate notizie sì efageraìé 
tonti a i Gefuiti , che non avelia ofii'tó dì pur fervir* 
fene ffuefo è falfijfmo * Come avtei io potuto invi- 
argliene $ fé non ne ho avute giammai . 

Lo il e fio Padre fpiegafi con quelli termini in al- 
tra Lettela: Delle notizie , eh' io gli ho inviate, fa^ 
rd infallibilmente quello appuntò , che è fiato del Ho- 
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tue di.M ■ de Lolliere ferine da luì fette la fttà 
Or azion funerale , come fe quelli l' avejfe approvata^ 
t fottoferitta j il che fi sa effer falfo . 

• Ecco pertanto chi è l’accufator de’ Gefuiti -Mino 
convinto di fai ò in materia grave , e il fuo delitto 
èonfta manifeftamente • 

II- 11 fuo Superiore non te confiderà novizzo in • 
'quella materia , poiché ci alficura in termini efpreflì, 
eh* egli ne ha fatte , e dette delle altre fusili . 

III. In fimilguilàd convinto d’ aver calunniato il 
. fuo Cullode , che in due Lettere , una dopo l’ altra , 
gli dà una mentita formale, ed autentica . 

Ora un falfario, che finge le fottoferizioni , che 
calunnia il fuo Superior generale , e che ardifee di 
far quello nel piele medelìmo, dove fi ritruovano le 
perfone intcrefiàte, merita egli fede, quando i fat- 
ti, di cui parla, fieno accaduti 6ooo- leghe lontano 
dal paefe dove li pubblica ? Non è egli capace di 
alterarli , o di aggettarli come gli torna conto nel- 
le circoftanze , in cui è, i'utla fìcufanza di non dover 
naturalmente, fe non dopo lungo tempo, elfer con- 
vinto del contrario, c con falò * Semel malns [em- 
■per prafumitur malns in eodem genere mali . 

• Per alrro quelle non fono azioni cafuaii, a cui fìa 
flato ttrafeinato per la neceflità di cavarli fuori da 
qualche anguttia- Stando alle Lettere * che io cito* 
quello è il fuo carattere, è il fuo abito inveterato, 
e il filo naturale . Credo * dice il P. Tommalo * 

Una Religio che la Religiofa aveffe ragione di dire in una fua 
faOrfolina Lettera ferii tadx Maurizia, e cui tengo prefo dime, 
let de' 29- che quefto è un uomo fenxa fede , e fenxa probità . 
J):cemb- 1 7 $9 Bifogna , dice in altro luogo, levarfi dattorno que - 
Let de' 9. fi 0 imbroglione , e qu.fio umor bifbetìco , nè convieit 
G( „„. | 7^0. badare ai fuoi lamenti , perchè non avendo nè fede, 
nè probità , non farà mai alle fue promeffe . 

Almeno fi avelie potuto fperare di ridurlo coll’ 
autorità, o fe non altro impedire, che i fuoi vizj fi 
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dattero a conofcere in pubblico . Ma udiamo co- 
fa dice il P. Tommafo: Che pojftam noi fperare , w* 
sfogali egli così, rammaricandoféne , da un uomo , 
che s' è ftjfato in capo , e lo dice pubblicamente , che 
non riconofce alcun Superiore nè Ecclefiaflko , nè Se- 
colare ? Le cofe andarono ancora fi avanci , che 
quello Superiore fi vide nella dolorolà necelbtà di 
far ricorfo al braccio feoolare : Il noftvo P. Norberto , 
die’ egli in ima Pofcritta , mi ba fcrltta una Let- 
tera molto impertinente ,e sì confuja , che non caùifco 
nulla . M ’ accorgo foto dì quefto , eh ' egli vuol dirmi 
delle ingiurie , e far delle invettive contro dì me » 

. . . Poiché non vuol rieonofeere alcun Superiore Eccle - De tu de 4. 
fiaftico , bi fogna che V ■ f. abbia la bontà di fargli 6 ( 8 "* 1 74°* 
provare ,che ne ha -un Secolare . In quefto modo fo- 
gliavi regolarci talvolta quando s' ha da fare con 
tal fotta di perfine temerarie , -che non hanno lo 
fpìrito della, lor vocazione 

Da qui s’inferifce , che il P. Tommafo non Ope- 
rava di far ravvedere , né di tener in freno con 
princip) di obbedienza , e di religione quell’ umor 
inquieto, fàftidiofo, e affaticato in feminar ziiania , 

« fpargere nel filo Con ventò, nella Città, e da^ 
percucro il fuoco della difeordia , e della divisone* 

Ultimamente , dice quello Padre, ho ricevuta dal Lett. de' 27. 
noflro P. Norberto una Lettera in foglio piena di con - Decimi» 
tradittorj . Eoli 'è un uomo torbido , un umor bis - 17 . 

hetico , un Juperbo , che non fa dove fi abbia la te - 
; fta . Se fermafi nell' Indie c' imbroglierà tutti , e ci 
■darà diftutbo fuor di mi fura . 

E in realtà tuttoché il P- Tommafo folle il 
•Superior generale , farebbe rimalla vittima de' fe- 
greti maneggi del P. Norberto, e delle fue trame, 
de prima non fe ne accorgeva , o pur fe trafeurava 
di opporvi!! a tùtta forza . Hi formato contea Leti, de' 29. 
di me, die’ egli, un progetto iniquo , e fir ava gante* Decemb. 
Ncn è que fta la prima volta , eh' egli fcrive Lettere 17$?. 
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Piene d' invettive , e di Calunnie impertiàentìjfimei 
toc ne ha ferine fublto dopo la morte del noflro P. 
Spirito , perchè conoscendolo io affai bene * non giudicai 
conveniente di farlo Superiore . * . . * Mi jà minac- 
ce per parte di Roma , e del Pe ; ma queftt fono 
fpaventacchì da bambini i Al tot Vidi Vetttos , alias- 

* U q!!\ ifp^Tonìmafo , per quanto fi vede* mo- 
flradi noti aver paura ; non lafciò per quello di p i- 
•liar le fue mifure > affn di foRenerfi, e non lenzà 
ragione • Poiché a quali incontri odiofi nori dovei 
affettarli egli d’ efTer efpoRo in grazia d Un Reli- 
piofo indocile) ambiziofo * e rimàRo femà il con- 
tento di poter confeguir quelle cariche , le quali èrait 
• unico oggetto de’ Cuoi defiderj ; per l’altra parte 
Cerna probità, e fenza fede ? V- 5. , continua il m e* 
defimo^ Padre , dice bene , ónde io ™ n J$ c \ erò A di 
fcriver a M le Noìt, e d' informarlo diflintamente 
di tutto : anzi bo già pitto al noftró PrócUtatot 
delle Mìfftoni in Roma , * quanto prima fcrlverò an- 
che al noflro Provinciale « À . . , 

Un umore si inqieto, e si torbido noli diede da 
penfare ai foli Padri Cappuccini ; nla le Religiole* 
anzi tutto Pondicheri ebber da lamentartene ; Non 
é la fua Otazion funebre fola , che poffa metter - 
Leu de ’ zi. lo in fi continuo imbarazzò, foggiUnge il P* ionl- 
Nou- z 7 39. mafo , fono i fuoi grandi raggiri , e l fuo ****&*- 
759 arfi indeffefjo per le Religiofe , e altre perfone t* 

Lett. de' 29* Vondlchetì\ 1 / fuo progetto coatta di me 

Nov. 17:9. under à a f or tir come l' altro, che ha fatto Conti d le 
Pelivi ofe Orf oline, delle quali flava pet roVefc Ut tut- 
to il Jìflema . Ogni cofa finirà in fua confufione, e 
Lett. de 9 - non altro. Gli affari, che ba,fe gli e addoffatì egli 
Genn. 1 740* me de fimo col fuo genio faccendiere , e temei arto* 
Quanto a noi, graZie al Signore, non abbian auvto in 
fatte le noftre Mifftonì altro faflidio che , quello C agio* 
natoci da queflo umore bnbetito • . •* ■ 
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Ma il Superiore- non contento di piangere fola- 
mente , e deteftare una condotta sì ftravagante , 
operò come doveva , e prefe due precauzioni non 
meno prudenti , che neceflàrie . "•*.* 

La prima fu , di fargli tener ben l’occhio addof- 
fo , perchè non facelfe qualche pubblico fcandalofo 
eccello, onde ue torna ife grave confufione, e vergo- 
gna a tutto il fuo Ordine* Ho avvi fato , che gli Itti, de' ar. 
tengano T occhio addogo , dice il Superiore , per timor Dee. 17)9. 
che non gli venga la pazzia di fuggirfene da Pondi - a Madre ft 
cheti: perche Je egli venijfe qua aMadreft bagne- 
rebbe , eh' io lo facejft tornar indietro Valendomi del 
Governatore ; ma farebbe in tal cafo una mortifica- 
zione per noi tanto bene , come pet luì * Quella fu- 
reria , ma indilpenfabile obbligazione di ftar oculato 
furia di lui condotta divenne sì necelfarìa, e pre- 
murofa,che il Guriode non ebbe difficoltà di raco- 
mandarli con calore alle attenzioni del Governato- 
re per quello intento : Tempo fa , gli feri ve egli , Lett.de ' 29. 
diedi ordine al P. Domenico di ajfegxat due perfone y Dee* 1 7 3g. 
che gli tenejfero dietro , e ojfervajjfero tutti i fttoi 
andamenti , per far fubìto avvifata V • $. fubito che 
fi accorgeffero, eh' egli votcjfe allontanarti da Pondi - 
eber y affinchè non ci tocchi altra mortificazione , ef- 
fe ndo egli capace d’ ogni Co fa . . » Abbia ella pure 
la bontà di fargli tener di.tro , acciocché per colpa 
fua non ci convenga patire alcuna mortificazione • 

La feconda precauzione , fu di ular tutti i mezzi 
pofribili per disfarli d‘ un Suddito sì faftidiofo . Mi- ihid. 
fogna , die’ egli, levarfi dattorno qttefi'uomo bisbeti- 
co , e quefio imbroglione , perchè t' egli refi a y ci mette 
in deflazione . Sriffi a Róma , e dìjft gran cofe per Lett.de' 9. 
far conofeere l'umore di quefio buon Padre , e ì 1 no- GciW • 17^0» 
tiviy che ci cofiringono di rimandarlo alla fua Proviti- 
ncia . 

Torna poi a ribattere il chiodo di prima , e 
fui timor che il Governatore non lì laici rimovere, 
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giudica neceffatip di replicar le Tue i danze . $<• co/} 
/dir bene a V. $> bìfogna diifarfene , e no» badare 
ai fuoi lamenti . • . Partiti che faranno i vafcel - 
// ci farà disperare. Per altra patte fono fcrìtte 
tutte le Lettere ; onde convìen dar compimento , e 
metterne in quiete . Queft' è un favore , eh Ella fa- 
rà alfe noftre Mijftoni . 

* Tante mifùrè prefe non badavano a mettere 
tuttavia in calma animo del Superiore, che 
Tempre temeva della inllabilità del P. Norberto , 
il quale ora fi accomodava al Tuo ritorno, e ora vt 
fi opponeva a tutto potere . Veggo ( è Tempre il P. 
Tommafo, che parla ) che per ìfcufarfi dal tornar 
in Europa , reca ragioni fi puerili , e sì mal fonda- 
te , che fa pietà . Gli rif pondo anzi , 0 dopo avergli fatta 
conofcer la fua incoftanza , e le fue contraddizioni , 
gli dico a ffolut amente , che bifogna che vadale che 
ci lafcì in quiete. Faccia grazia V. S. Je coi) fti - 
ma bene , di darci la mano , e non dar afcolto alle 
fue ragioni, che certamente non vaglion nulla • 

Pollo ciò, agevol cofa è T immaginarli con qual 
impazienza i Cappuccini dell’ Indie lìaflero afpertan- 
do il felice momento, in cui farebbonfi una volta 
follevati colla partenza d' un tal Soggetto . Egli 
’ ha perduto il giudìzio , dicevan elfi ; che importa ? 
fi ax>vìcìna il tempo , in cui ce ne sbrigheremo . 

■ Per ultimo il P. Norberto efjendo rifoluto adint- 
sbarcar fi di fua fpontanea volontà , il P. Tommafo ne 
tedificò Tubito ‘il Tuo godimento a perfona di ris- 
petto, a cui avea confidati i fuoi travagli . 

Quelle fono, Mons Illmoe-Remo, le notizitf , che 
ci dà il Superior generale de’ Cappuccini dell' India 
in propofito del Wtro Avverfario. Abbiam nelle 
mani le Letttere originali al numero di sette, tali, 
quali fono Hate al Sig- Card. Crefcenzi comunica- 
te , quando era Nunzio in Francia. 1 frammenti, 
v chc ne ho allegati fono fedeli . Che cofa fi' può 
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trovar di vantaggio' pèr far perdere itutta la for- 
za alle odiofcdedamazioni! del P. Norberto ? E 
non è quello un anticipato giudizio molto, favorevo- 
le alla noftrà ' innocenza , averun fi reo acculato- 
re? Or che farebbe,- fe circa quello mèdefimo Re- 
ligiofo portafli qui il fentimentb pure d’ : altri per-» 
fonagli degni di fommo rifpetco? Eccoli. Abbiam 
veduto Mons- Vefcovo di S- Tommafc alzarli con- 
tro queir uomo faftidiofo j ai quale-ito’ Tuoi rag- 
giri era riufcitò di -intrigarlo col Supremo Configli®, 
di Pondicheri : T abbiam veduto a prefentare i Tuoi, 
lamenti al Sig. Card, de Fleury , pregando Sua». 

Em. ,che facelTe partire dalla fua Diocefì un Milfi- 
onario sì poco degno di quello nome i e dal Car- 
dinale ottener una Lettera Regia per liberar l’ India 
da un uomo sì indocile , che da tanto tempo era lo 
fcandalo di tutto li paefe . : » 

Perché non polTo io qui citar per nome un de* 
più illullri Perfonaggi, e de’ più dilìinti di Ro- 
ma, a giudizio del quale il P- Norberto è un te - Lett. de' ?• 
merario , pieno di vanità , e di maligne intenzioni , Ottob i 744 
che fpera forfè di acquiftarfi credito , e dì avvantag- 
giar i fuoì privati interejfi , mettendo f tra ì nemi- 
ci della Compagnia ? Quelle fono le lue precife pa* 
role da me fedelmente trafcritte . • 

Per ultimo chi é il P. Norberto a relazione d* 
un Sacerdote della Congregazion della Milfione , 
che l’ha veduto nell’ Ifofa di Francia? Egli è un 
efule , che é tornato in Europa pieno di difpetto j r , ^ >f 
e di collera, imputando il fuo eliglio dall’ Indie 
ai Gefuiti , rifoiuto 1 di vendicarlène , e pervicace 
in quello difegno, che che fe gii dica in contrario per 
difuadernelo : Egli è un perturbatore della pubbli- Lett- de' 1 4 * 
ca quiete, che già in cote <V llola sivera fatto co- Novemb • 
nofcere per quel che èra* Il Milfionario medefimo *744* 
ci fa in oltre fapere, che Mons- Igou Sottoprefetto 
Apoflolico > Curde©- della Parrocchia di S- Luigi 
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«! Porto del!' Jfoli.di Frano, ^coltrato proibire 
. ( . n .,, m0 si fcredieàto il predirare>.e il confeiTare. 

Dopo tali attortati , dopo tante Itace diftranti , 
thè arate incera, formano uo <padro ^PJtOjV. S 
p. Retava vede leni altro, che le giamtnai u 
Jorae d' mi Ancore ha dorato prevenir ,1 PnbW;co 
* difcreditod' un' Opera, il nome certamente del 
p N^berto non può lafciar di produrre un firmi 
effetro^perchd querto Religioft insognato , ed 
infome’ha^rdntrogni diruto, chegh fi preft. f - 
jp p.: viri che; alt vengono rinfacciati da o m par 
Je Ve màìico^^tono alla fua qualità di Milana- 
fio Apoltolicr^nte meglio fi confonno a ,«11. 
parimente di accufatore- Tocca -ora . ‘ 

re. che le Tue Mentori? Ifloricto ^/ fe “ a V^ C eche 
rispondono all’ idea , U qu*le ho dato di lw* * che 

coudoeta - 

i i 

Libello infamatorio più odiolb per la materia , e 
più miferabile per la forma non c’ e» come quello, 
circa cui mi accingo d' informar alcun poco V. . 
Ili ma e Rem*. Balla dir , che la paflbne vt- domi- 
na per tutto, e vi ftà in luogo d’ arte, «1 
di metodo, di verità, e di ogni cola. LA > 
w • * v fi vanta, che per comporlo, alcuni ) oggetttt ( c e 
' diano di gran talento ) g(i offrirono il loro <9 ° • 
Non efamino ,fe quella eluizione gli & c . cl * ° n ° r f n ’ 
So bene , che per ifcriver contra t. Gefuict non ma - 
■ ca mai fimile aiuto . Egli foggiunge &avcr P T 'i° * 
partito di ringraziarne gli efibitori • Voglio 
che fia cosi . Se non altro, par certo , che eiten- 
do quelli Perfonaggt , come gli è Usto dette, “ ~ 
mini di gran talento , non dovea né mcn lopettac- 
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fi , ch‘ egli fé ne fotte fervito , e gli a vette 
Impiegati . Comunque fia , imprendo , a sviluppar, 
i è pottìbile , il caos, che regna per tutto il fuo Libro. 
In primo luogo rifponderò alle imputazioni calunnio- 
fe, che fono il principale fuo oggetto. Efaminerò 
in fecondo luogo quella moltitudine d’ efpre Aloni 
fi avanzate , fuggeritegli dalle paflioni , ond’ era 
alle occafioni tra (portato . 

La prima accula del P> Norberto, e la più con- 
fiderabile di tutte , quella, fu cui fonda le fue in» 
vetri ve , e con cui giuftiiìca le fue declama zio- 
ni, lì è , che i Gefuiti fono fiati fin ora ribelli alle 
determinazioni della S- Sede intorno ai Riti Mala- 
barici * Punto capitale, a cui debbo avanti d‘ ogn* 
altra cofa rifpondere, perché in una materia sì in*» 
terettante non retti a defiderar niente, che lìa di 
qualche rilievo . 

E’ già informata V. S Illma e Rema qualmente 
1 Malabari hanno parecchie cofiumanze , che a 
prima villa recano maraviglia e fiupore negli Euro- 
pei. Tra quelle alcune ve ne fono fuperftiziofe in 
tal modo, che tutti i Miflionarj ad una voce le 
hanno riprovate d’ accordo • Altre per contrario 
ve ne fono, circa le quali non è fiato si facile il 
decidere, e per lungo tempo fono fiati divifi i pa- 
reri . Molti hanno creduto, che quelli Riti follerò 
puramente civili, e fu quella periuafione hanno fo- 
llenuto , che fi potefier permettere • Altri all’ oppo— 
Ilo hano riguardati quelli medefimi Riti come fu- 
perftiziofi , e per confeguenza hanno decifo , che an- 
dafier proferirti. Il Vetcovo di S. Tommafo , i Ge- 
fuiti, e alquanti altri Mittìonar; eran del primo par- 
tito • La maggior parte de’ Cappuccini hanno fegu ita- 
co il partita de’ fecondi . Diverfità di pareri pregiu- 
diziale bensì alla verità , ma che non deve però 
dar appreofìone ; poiché i Santi medefimi non fempre 
fona fiati efenti da quella contrarietà di fentimentij 
\ ▼ 
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c tutto dì pure fuccede , che con intenzione ugua 1. 
ménte retta , perfone,che tendono al medefimo fco- 
poV ed hanno un medefimo fine , non s' accor- 
dino nella (celta de’ mezzi necelfarj per arrivar- 
vi . In quel cafo L’ ohbligo tanto degli, uni , 
come degli altri fi è di cudodire ;• con grande 
illibatezza il preziofo teforo della Carità , e guar- 
dar bene che non fi laceri per motiva delle dis- 
pute che occorrono ; ma. afpettar con docilità e mo- 
derazione il giudìzio che ha da terminarle . 

Queft’ obbligo eflenziale non l’ha intelò, né pra- 
ticato il P- Norberto,. Con tutta la durezza , e ti tco 
il fiele, che può immaginarli più grande , rinfaccia ai 
Gefiiiti 1’ aver feguitato il primo partito; c con 
quella occafione li fpaccia davanti al mondo tutto, 
come uomini pervertì , fautori dell’ idolatria , e del- 
le fuperdizioni più goffe . La calunnia è atroce * 
onde per didruggerla dabdifco quattro propofizioni, 
le quali provate con metodo, e con chiarezza met- 
tranno l’innocenza di quelli Padri al coperto da ogni 
impodurà . 

Prima Proporzione* I Gefuiti hanno creduto ve- 
ramente, che fi potelfero permettere i Riti, di cui fi 
fa quellione : ma elfi non li riguardavano , come 
pur hanno fatto altri Milfionar; in buon numero, le 
non come Riti unicamente civili, e il folo zelo, 
che avevano del progrelfa della Religione Cridiana, 
faceva loro bramare, che non fi perii de Uè a volerli 
prolcritti . 

Seconda Propofizione -S ottenendo eglino quello fen- 
timemto, hanno ancora prore dato tempre , che fe 
la S. Sede decidefle con decreto definitivo circa i 
predetti Riti controverfi , dichiarandoli fuperdiziofr, 
e condannandoli, elfi obbedirebbero todo con la più 
perfetta fommeflione . 

Terza Propofizione • Tutte le volte, che in auefto 
affare fi é veduta qualche determinazione o del Le- 
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gato , o de’ Sommi Pontefici , che che fi dica il 
P Norberto , i Gefuiti hanno ubbidito , benché 
nel tempo medefimo proccurafiero in Roma la revi- 
fion della Caulà , e l’ultima determinazione . 

Quarta Propejfzione . Ora che già è ufcita quell’ 
ultima determinazione vi fi fottomettono lènza re- 
(Irizioni, e fenza riferve • 

Stabiliti che fiano quelli quattro punti, mi P're, 
Mons. Illntoe Remo, che fia per riufcire completa la 
giuftificaznne de’ Gefuiti, e che l’ indignazione vo- 
luta eccitar contra di elfi dall’ accufatore, tutta in- 
teramente rivolgerai!! fopra di lui . 

In primo luogo la queflione infórta fra i Milfio- 
narj dell’ Indie circa alcuni cofìumi de’ Popoli Ma- 
iabarici non confifteva in fapere, iè a facilitar l’ ir— 
grelfo degl’ Inf deli nel Crifiianefimo permetter lì 
potelTe la fuperftizìone . Quello è lempre fiato un 
principio incontraftabile preflo amendue i partiti , 
che non fi polla permetter fotto verun prete fio una 
cofa veramente fuperftiziofa : e per quanto fia dtfi- 
derabile la propagazione dell’ Evangelio , non lì 
può nulladimeno cercarla con nefiim mezzo. che au- 
torizzi una minima Idolatria . Cofa dunque fi cerca 
da loro? Cercali di la pere, fe i Riti, intorno ai quali 
fi difputava, fodero in realtà fuperftiziofi, o no Giu- 
dico® da ambe le patti , che un affare di tal confe- 
guenza andafie portato ab Tribunale fuprento, che 
fblo può dar 1*' ultima inappellabil fentenza . Intan- 
to bifognava propor le fue ragioni, e i fuoi fonda- 
menti, afpettandone la dt ditone per abbracciarla • 
Così fi è fatto Si d confultaco 1 Oracolo, i due par- 
titi fono ricorfi alla S Sede. I Geluiti hanno efpo- 
fii al Papa i moti vi, per cui erano fiati inclinati ad* 
abbracciare il Pentimento, che fofterevano. Gli rap- 
presentarono eziandio b attacco dei Popoli- Malabari 
a favor dei Riti controverfi , e f eflreroa alienazio- 
ne» che avrebber provata contro il Crifiianefimo , fe 
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>1 Crlffianefimo folfe incompatibile con tali Riti eon- 
cluderan quindi , che fe tali Riti nonfoffero condan- 
nabili di lor natura, e fe foffèrc puramente civili , 
come elfi credevano, andavan permeili a quei Po- 
poli lènza difficoltà, non efi agendo da effi ciò, che 
•Jlolutamente necefi'ario non era alla falute . 

Di prefente non lì fa pu\ queitione, fe i Gefuiti 
fieni! ingannati ,o no, nell’ idea, che a vevan concepi- 
ta intorno a tali Riti . Porto che la S Sede fi è 
dichiarata pel fentimento contrario , tutti veniamo 
d’accordo. Ma nell ipotcrt , che erti difèndevano 
allora , e che potevano difendere legitimamenre , 
non eflèndovi per anco decifione alcuna, decorreva- 
no molto bene, e tutti pi' impegni, che pigliavano 
a quello motivo, li pigliavano per lbddisfire alla 
loro cofcienza , che gl’ ispirava a fare così- Eredi 
del zelo de' lor primi Padri, che hanno fondate le 
JVIiffioni dell’ Indie, credevano di non dover omette- 
re cofa alcuna , per impedirne la decadenza ; e a 
quell’ oggetto derìderà va no fommamente , che la S- 
Sede approva Ife per buone le ragioni, ch’erti por- 
tavano in difefa del lor fentimento. 

E qual altro incerelfe poteva impegnare i fuddet- 
ti Padri a follecicare quello affare con tanto impe- 
gno? Uomini, che per allertato di M. de Visdclou, 
e delio ltellb P- Norberto,^ ajfoggettano a un modo 
dì vivere fi aufiero , eòe non è si facile trovarne un 
altro più rigorofo in tutti ì feeoli andati \ avrebbon 
elfi voluto giammai impegnufi ne la drtèfa di una 
opinione, fe davanti a Dio, e in bene delle Mif- 
fioni,che fenza ripofo irrigavano co’ loro fudori,non 
averter creduto, non dico lòia mente poterla, ma an- 
cora doverla fortenere , finattantochè il Vicario di 
Gefù Cri fio, che gli avea inviati, r.on averte loro co- 
mandato di mutar fu quello propoffro fenrimenti , e 
condottar Trattarli dunque in quello affare da fau- 
tori deli’ Idolatria, e della Superftizione non è una 
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inguftizic delle più manifèfte ? E per quantunque 
trillo concetto fi averte del P* Norberto , dante 

J juel che ne abbiamo udito dal fno Superiore , chi 
i potrebbe mai pervadere , eh ' egli fòrte caoace di 
un si mo'lruofo eccedo, fe dentro il fuo Libro non 
fi vede (Ter ben cento volte ripetuti quelli termini 
ingiuriofi ? v 

Che male han fatto i Gefaitl in credere, che quelli 
Riti fortero puramente civili , avanti che ulcilìe ai- 
cuna deci bone a ffoluta in conrario? Che male han 
fatto in crederlo erti pure, come tanti altri Miflìo^ 
narj 1’ hanno creduto } e crederlo conformandoli 
ai lentimenti dei Vefcovo. fterto del Luogo, dove é 
nato il contrailo ? Un argomento del non efifer la 
cola tanto, evidente, come lì pretende, fi è quello, 
che la contraverfia per più di cent’ anni è fiata 
dibattuta in Roma , e molti decreti fono ideiti con 
quelli termini ; Uanec al iter fuerit à Sanéiz Sede 
provifum . E in quelli Decreti medefimi, tuttoché 
provifìonaH , molte modificazioni vi fi truovano , 
molti lenitivi, e molti cangiamenti .. 

Nel i6z?. Gregorio XV. diede fuori una Corti- 
tuzione, che fervilfe di regola in quello prenaurofo. 
aff re ; Coftituzione , di cui non fi mollraron, 
gran cola contenti i Cappuccini dell’ Indie , e 
vi fecero fopra molte rifiefiìoni , con fare anche 
molti ricorfi. Trenta tre anni dopo , 1’ Inquifizione 
fotto Aleflandro V It fece un decreto favorevole al 
fentimento follenuto da’ Gefuiti. E’ venuto di poi 
il Sig- Card, di Tournon,che ha derogato in molti 
punti a quello decreto • Per l’altra parte Benedetto 
XIII moderò quello del Card* di Tournon . Cle- 
mente XII» ha conceduto, che per diecianni fi porta 
Bell' ammimftrare il Battefimo lafciar la infuffia- 
zione , e la faliva , per condifeendere all' orrore 
eftremo, che hanno i Malabari a cofe limili . E- N« 
S- Papa Benedetto XIV- nella fua ultima Bolla 
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proroga ad altri dicci anni quefta ifteflà permiffìone. 
Se non vi folk fiato motivo di dubitare , e di 
dover con attenta rifleflione ponderar quelli articoli, 
avrebbe Elia mai la S. Sede impiegato nell’ cfaroinar- 
li un tempo sì confiderabile ? Avrebbe Ella fette sì 
graa snutazioni, e farebbe Ella tornata tante volte 
aJL revifion della Caufa midefirna ? 

Seconda circo Ha n za , i he confónde il noftro Accu- 
vfàtore- I Gefuiti nel iòftener una Caufa da loro ab- 
bracciata fól perchè la filmavano ioleparabilmente 
imita cogl’ intere® , e vantaggi della Miffione , 
hanno promefla nello ftefTo tempo una invariabit 
aOoluta obbedienza , © lenza riltrve a qualunque 
deci fiore della Santa Sede . L’hanno detto pkV vol- 
te, e quelle fono le prtcifè parole da loro ufate y 
Protrftat A/ che io truovo in un. Libretto aliai antico: te il Som- 
lefuites p mo Pontefice cambierà il fuo Decreto di condizionale 
in affolliti , a per dir meglio fe con- una determina-, 
iion ultima deciderà , che quefie Cerimonie contenga- 
no un culto Idolatrico , proferiamo in qufio cafo d' 
(fiere pronti , e ri folliti dà vietar fintili Cer-imone 
a quella Criftianità . Un parlar di quefta forte non 
è egli un moftrarfi Figliuoli docili della S- Cbiefa ? 
Per meritar un titolo sì gloriolò non ci è bifogno 
di prevenire r Decreti poflibili, balla aver la difpo- 
fizione lineerà, e palefe di ubbidire quando faranno 
fatti . 

Ma mi direte : I Gefùiti hanno poi elfi mantenu- 
ta la parola, e fono ftati fedeli alla promefla data ^ 
Sì , Monfìgnorey- e quefta verità mi Infingo di po- 
tetela ditnortrare con evidenza . 

Nel *712. furon accnfati quelli Padri davanti a 
Mods. Vefeovo di & Tomo)alò,che non oflerva- 
vano il decreto del Sig- Card, di Tournon nei cin- 
que articoli , nominati da chi avea data la denun- 
zia . Quetlo Prelato venne dunque a fare la fna Vi- 
fita in Pondicheri, efaminò con maturo efeme la 
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cofa ; e dopo aver afcokati i teftimonj dell’ima par- 
te e d -ir altra, il dì y- di Marzo del medtfimo 
anno pronunziò una fenrenza, nella quale dichiara» 
va, che il P. Domenico Turpin della Camp di Ge- 
sù Milionario Curato de’ Malabari aveva ubbidito 
al Decreto del Sia Card di Tonmon relativamen- 
te a quei 5. articoli; e proibiva agli Ecclefiaftici 
fotto pena di Sofpeiifione ,-e a’ Laici foto pena di 
Scomunica ipfo fatto , fe avelfèr detto che o il 
P. Turpin, o gli altri Miffionarj fotfero incorfi nel- 
le Certfure Ecclesia ftiche per motivo di non aver 
oflervarto il Decreto,* e fe con quello ricufaflero di 
comunicar con effi in divinisi Sentenza, che i Cap- 
puccini meddimi pubblicarono nella lor Chufa di 
Pondicheri, e in quella della Forterza . ( r pollo io 
bramare per giuflificazion de’ Gefuiri un documen- 
to più dccifìvo ? *QuelV -è una fenrenza giudiziale 
data daH’ Ordinario dd Luogo, Giu ice competen- 
te , che nel tempo della fua Vìfrta avendo cfaminata 
ogni -cofa , e alcòltate tutte le parti, libera ente- 
lli Padri dall' accufa intentata contra di eflì , e ful- 
mina gli anatemi della Chiefa contra tutti coloro, 
che da indi in poi Q fallerò di calunniarli fu quello 
punto .. 

Per toglier la forza di quella pritova sì convincen- 
te, poco giova, dhe il P. Norberto lì sfiati col dire, 
che quello Prelato era flato Gefuita prima di elfer 
Vefcovo: come fe il Vefcovo di S Tommafo per 
effere flato Milionario Gefuita lafciaffe per qnello 
d’ e flèr Vefcovo , o aveflfe meno di Giurifdizione 
■nella ftaa Dioc eli . Nulla giova altresì il dire, che 
•queflo Irrelato in materia de’ Riri Malabatioi non 
era d ’ ima rwedefima opinione col Sig Card di Tour- 
tion Nella fenrenza , di coi parlo, non fi tratta del 
merito della Carola , nè fe i Riri fi ano civili, o fu- 
per Ili zio lì : cercali unicamente , fe i Gefurti ubb : dif- 
lero, o no, al Decreto del Legato. L’ accufa contra 
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efli era fiata porrata al tribunale del Vedovo ; Con- 
feguentemenre cpli ha fatti gli efami opportuni, e 
data la decifionere poiché la calunnia era grave, e 
cagionava un’ orribile icandalo, esli è ricorfo alle 
Cèmure Ecclefia diche per impedirne i progredì • 
Dunque ma nife fio appirifce , che quella Temenza 
ha tutto il fuo vigore, e in virtù d ella i (jefuiti 
ledano pienamente dilombati : e all' oppollo i loro 
acculatori perfidendo nell’ accufa fono incor fi elfi 
Ideile Cenlure . 

Si potrebbe oppor qui , e chiedere fe i Geluiti 
dopo una tale (entenza abbiano giammai (mentito 
fe medtfimi col (atto . lo tengo Mons- Il Imo e 
Remo più d’ una pruova convincente del contrario, 
e della lor collante perfeveranza in ubbidire . 

Nel 17^4 Pipa C lemente XII. fece un decreto 
fopra i Riti Malabarici . Appena i Gefuiti dell’ In- 
die n’ ebber fentore , che todo depofitarono nelle ma- 
ni di M. Dumas Governatore di Pondicheri una car- 
ta di dichiarazione concepita in quelli termini : Noi 
fottofcriiti protestiamo dì accettar volentieriffimo il 
decreto di N- 5 • Papa Clemente Xxl , e di volerlo 
curvare con tutta ef attera e [empi /cita , facendo che 
da altri ancora nelle nolìre Milioni venga enervato. 
In Pondicheri lì u. Decembre 17^5. Quella carta 
fottoferitta da’ Padri le G^c , la Lana , di Monta- 
lambert, Turpin, e Vicary , non può già dirli una 
pruova equivoca della lor iòmmefiìone , poiché tut- 
ti d accordo , e di fpontanea volontà ne diedero 
avanti un pubblico Rapprelentante un attedato 
sì chiaro, e si precifo. Ivi fi protedano non folo 
di accettar il decreto, ma di accettarlo vclentierìflt - 
w», non folamente di volerlo ojjervare , ma di voler - 
lo ojjervare con tutta ef atterza , e Semplicità ; nè lo- 
Jamente di volerlo ofervar ejft , ma di far che da al * 
v tri ancora nelle loro MiJJtonì venga offervato . Mon 
è quello un andar incontro a tutte l: difficoltà , un 
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moflrar in palefe un animo fottomeflb, e un diftrue- 
ger anticipatamente le calunnie tutte del P. Norberto* 
M. de Visdelou, tuttoché prevenuto in contrario* 
non potè negar né pur egli una obbedienza sì ma- 
ni fé Ila • Seri ITe in quelli termini alla Sacra Con- 
gregazione il di 5 - Gennajo 17 36. La tempefta in- 
fetta a proposto de' Riti Mainatici , finalmente s* 
e acquietata in virtù del decreto della Santa Sede 
al quale tutti , e fpezialm ente i Rii. pp. Gefuiti A 
fono fottomejft . Quella fommelfione medelìma è al- 
tresì comprovata nel modo il più autentico, che tro- 
var fi p> Ila, mediante 1 * ultima Bolla di N. S. Pa- 

P^ eiK>c *. et c ,° si chiaro, che tutti! 
Miliionarj dell Indie, e nominatamente quei eh* 
avean fatto qualche ricorfo in occafion del Decre- 
j to del Sia. Card, di Tournon, hanno ubbidito a! 
f B revl di Clemente XII.; thè hanno promelTo con 
. giuramento di uniformarvi!! nel modo più efatto e 
. perfetto; e che dopo 1 ’ efaltazione di N. S Papa. 

I Benedetto XIV. quelli Milfionar; medefimi per 
I dar una pubblica pruova e incontralìab'le della lo- 
( ro fommilfione alla Santa Sede hanno fatto capitar 
1 neile mani di Sua Santità i giuramenti folenni, con 
cui fi obbligano ad una obbedienza delle più inai— 
j terabili verfo i decreti, di cui ragiono. Hit ita confi - 
, tutìs «tque mandatis OJtemtteranter omnes Fpifcopì 
<3 Mi franar ii Apoft olici regnor nm Madurenfu , Mayf 
1 furenfir , & Camatenfit , nominit inique qui prident 
cantra Cardinali s Turnoniì Decretum fieterant , fide 
data , S acramentoque interpofiter exatiam , integrata 
1 abfolutam , ìnviolabilemque obfervantiatn Liti trarum 
quarum fuperius exemplum infertum e fi . quodque in- 
cipit Comperami exploratumque , promiferunt ferun- 
dum formular alììs in Litterir Pontificar exprejfar 
qua; par iter enunciata; iam funt , quoque i nei piu A 
Concredka nobis Dominici gregis . Vtque Juum filo- 
bis ad Pontificata} apiccm evenir Santi acque Sedi fi- 
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deh obfequium , éf fubmijfionem certo probarent ar~ 
gumcnto , ad manus nofiras exempla reddi curarunt 
fohmnìt jurijjurandiy quod Jìnguli prafftiterunt . 

Mentre i Gefuiti vanno dando tali pruove della 
lor fommelTìone , da altri lì perfide nella ollinazione 
di volerli pur veder infamati. Coloro, che a pregiu- 
dizio di quelli Padri fparfero da principio un rumo- 
re sì fcandalofo , hanno creduto dipoi fuo fpezial 
ìntereffe, e fuo vantaggio il trovarli rei . A quello 
fine interrogavano i Criftiani delle Mijfioni de' Ge- 
fuiti , chiedendo loro alcune fpiegazioni difficiliflì- 
me per trar loro di bocca rispolle poco efatte , e 
quindi poter fopra effe inllituir nuove accufe , ut 
caperent in fermone . Non lafciavano poi di metter 
fuori ad ogni minima congettura , che i Gefuiti con 
tutte le loro promeffe , e i loro giuramenti non 
offervaffero la Bolla di Clemente XII. , e fpera va- 
no con tali reiterate accufe d’ ingannare i Sommi 
Pontefici, e far sì, che reflaffero alienati dalla Com- 
pagnia. Che hanno fattoi Gefuiti in quell’incon- 
tro? Quel che può far l’ innocenza , quando é perfe- 
guitata . Hanno efclamato, che quella è una calun- 
nia , hanno folennemente protellato, che quelle ac- 
cule erano falfe , che elfi ubbidivano efattamente 
ai Decreti Apoffolici, e che niun<3 poteva incolpar- 
li del contrario fenza renderli reo della più nera e 
odiofa menzogna : protella giuridica , e autenticata, 
per dir cosi , dal N. Santo Padre il Papa nella fua 
ultima Bolla , mentre, parlando di loro, in quello 
pagina 3$. modo fi efprime: Litterìs fui* p-ofejjì funt fervatax 
a fe fuiffe Ap'ftolicas Litteras , CO MPERTUM. EX- 
PLORATUMfAJE , / eque accufatos ideino perperam 
fuiffe tanquam refraétarios . 

Fatta quella efpofizione femplice, e naturale del- 
la condotta de’Gefuiti, mi avanzo a chiedere , fe 
V. S. Illrfia e Rema in tutto ciò truovi niente, che 
fia degno di riprenfione. Finattantoché fi forma un 
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procelle» dinanzi a un Tribunal competente, non è 
egli permeilo ad ognuna delle parti prender tutte 
le ftrade legitime a og&etto di farfi valere tutti 
i Tuoi diritti, le Tue ragioni, e le Tue pretefe , Co- 
pra tutto quando lo faccia col dovuto rifpetto verlò 
il Tribunale, colla dovuta carità e moderazione ver- 
fo gli awerfarj , e con una lineerà protetta di vo- 
ler ubbidire efattamente , e con fenplicità a ogni 
determinazione, che venifle fatta ? E in fuppofizione, 
che efea di poi un qualche decreto, fe la parte, le 
cui pretenfioni fono ftate delule , fi accomodi alla 
determinazione fenza dolerli e mormorare; anzi nel 
modo, che polTa bramarli migliore dal Giudice lìef- 
fo, che ha decifo; pollo un tal procedere non deve 
Ella la parte fuddetta reftar affatto efente da ogni 
rimprovero? Or quell’ è appunto la condotta dei Ge- 
fuiti. Fintantoché non vi è fiato alcun Decreto de- 
cifivo, hanno fatta, e hanno ilimato di dover fare 
ogni poffibile iftanza per render valevoli le fue ra- 
gioni dinanzi al loro Giudice. Ma ora che quello 
giudizio é già terminato, non dicon altro, né fanno 
f altra relìrizione, o riferva. Si fono protettati fempre, 

! e fi protellano tutta via, che fe qualche Gefuita avel- 
i fe deviato, o fotte per deviare giammai da quella 
I inviolabile dipendenza rifpetto alla Santa Sede, del- 
la qual dipendenza fi fanno gloria , come lo attefia 
pure N- Signore Papa Benedetto XIV. ( Fillalis P a & nl 4 0, 
| ebedientia , quam li prte catteris Mìjfi nariis in Ape- 
i ftol Icam Sedevi fe prof ter i glorìantur ) la caufa di 
un tal Gefuita non farebbe in quello punto confide- 
tata come caufa della Compagnia . 

Riman dunque, Mons [lituo e Remo, una fola 
cofa da metter in chiaro. I Decreti, che in diverfi 
tempi fono ufcici a propofito de’ Riti Malabarici, 
cran eglino in foftanza Decreti fidamente provifio- 
, nali ? è Decreti realmente affoluti e definitivi fon’ 
i eglino i foli Decreti ultimamente emanati ? Mi ri- 
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metto a! P. Norberto medefimo, e a M. de Visde- 
lou* perchè rifolvan elfi quefto dubbio . 

T- vp' 504. • q p io 1 e (c| amaV a nel 17*7 Mons- Vefcovo di 
di Claudiopoli , Quando vedrem noi mai un Decreto 
p _ affoluto , unico rimedio , che pub guarir sì gran ma - 

/e ! Nel 1719- fcrlTe al Papa che non avrebbe ce- 
duto fintantoché non fnjje giunto da ? orna il giudizio 
della Santa Sede . Nel 1 7 *2 Ieri vendo alla S- Gon- 
P- 5 l J* gregazione dice così: contuttociò gli oracoli fono 
mu\i , e noi reftiamo in profonde tenebre .... fino 
a tanto che la r evi (ione dell * caufa de Riti Malaba- 
rki non fa terminata , che /’ affare fa giudicato , e 
che finalmente fa data la fentenza e pubblicata . Nel 
t- J 34 - , n4 a vvifaM- Fouquer, che fé si voleffeuna volta 

por termine a quefla Caufa , fi eviterebbero molti f cau- 
dali . £ il P. Norberto loggmnge : Finalmente vedre- 
mo ntl feguente Libro quefla Decifione , che con tanta 
anji tà fi afpettava all' Indie • £0 ltelfo P- Norber- 
Prefazionc to nel 1 744- dice : I nofiri Wjfionarj non afpettano 
pag. VI. io feioghmento di quefto affare , thè dall' autorità fu- 
prema $ che folo deve deciderne • 

Da tutti qv.efti attesati rjfulta , che fecondo M. 
(1) Finitivi! de Vifdelou , e il P- Norberto nel 1 yij. 17*9. e 
demumanda ■ 1734- cioè fino al Pontificato di Clemente XII , e 
rir.epag.34. altresì nel 1 744* fino alla decifione (1) di Benedetto 
dèlaBoliaOw. XIV* la revifion della caufa non era ancor finita • 
niu Stillici tu- 1 ’ affare non era ancor giudicato ; la fentenza non 
dinù, di N-S. era ancor data ; il decreto affoluto non era an- 
PBen.XJV. cor emanato ; il negozio non era ancor terminato . 
tolti hoc gr a- In che maniera dunque poffon competere ai Ge- 
vijftmnm , fuiti le qualità di ribelli , e di refrattari , che 
inveteratum a si larga mano femina ogni due pagine centra di 
negotium ... loro il.P. Norberto? Dove fono i ribelli in una 
tandem diju- caufa, che non è dee /fa, nè terminata? dove contra 
dicare, ac de- una fentenza, che non à data ? vi poftòn effer re- 
finire delibe - frattarj contra un Decreto affoluto, che non è emana 
e av imus , 40 ?I1 p. Norberto di grazia accordile può, quelle fue 
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ccmtraddiziom . Secondo luì, M. Fouquet parlando 
dei Geluiù della China ha facto di elfi un otti 
ma Apologia: Molti altri Mijfionarj dì divtrft Ordì ,7'cwos-p.z Jj| 
ni , ha detto quello Prelato, fofienevano al par di 
loro la loro opinione: niente era piu permeffo . E in- 
tanto con quai colori ce li dipinge altrove il P. Nor- 
berto ? Se afcoltiam lui, la rèfifienza agli ordini della S.T°mOi.p.tf€ 
Sede non èchefemprc per parte diertj;/* zizania non à 
femìnata fempre che dagli fi (fi; che da per tutto la 
Spirito della difcordio , eòe loffia , è lo fiejfo ; thè fono i 
' me d fimi Pari itane , che fono animati dalla pajfone - 
[ Non è egli reo un Sacerdote , un Reliaiofo, che 
a fangue freddo confumi anni interi nel compor due 
volumi riempiendoli di contraddizioni sì miserabili , 

‘ e di tanto indegne calunnie ? Ivi non incolpa già 
' di cofe falfe un P fommafo folamente ; ma bensì 
a un Ordine intero procura di pregiudicar nell’ ono- 
re , e nella riputazione colle più mordaci info- 
lenze, e cogli oltraggi i più violenti: anzi procura 
di far ciò in un tempo, nel quale quello medefimo 
Ordine (là in attuale battaglia contra i nemici tut- 
ti di Gesù Cri (lo ; in un tempo nel quale è prefo 
1 di mira dagl’ Idolatri nel nuovo Mondo , dagli Ere- 
i tici nelle nollre parti , dai Luterani nella Germania, 
dai Calvinifti in Ol landa, dai Gianfcnilli in Fran- 
cia ec. Che fa il P. Norberto ? Unifce le fuc fbr- 
I zc con quelle de’ Nemici delia Chiefa, per i/creJita re, 

' fe gli riefee, una Compagnia, che ha per Inftituto 
di combattere i loro errori; le unifce per far dive- 
nir infruttuofi i fuoi trauaglj ; per toglier la virtù 
Acche non facciano frutto le infiruzioni , e gliefem- 
pj de’ Gefuiti ; per dar ai Libertini, e agl’ "infedeli 
una fpecie di vantaggio fopra di loro; in concluso- 
ne per render a tutti i modi inefficace il loro mi- 
ni fiero . Se anche forte vero ciò, che a loro attri- 
buifee, com’egli è faififlimo , molto male avrebbe 
fatto il P. Norberto mettendolo in pubblico eoa, 
j tan- 
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tanta folennità : perche in fomma da quando In 
quà non ha da efler p ù un pecato grave la mor- 
morazione? Ma effendi) una m.-ra f.lfìtà, che ver- 
gogna non è quella andarlo a (lampare , e pubbli- 
care per tutta l'Eiropi ? Che vitupero, ammalian- 
do calunnie fopra calunnie, portare una lunga ferie 
di Decreti fol per motivo di far credere, che i Gè- 
fuiti abbiano dilubbdito , quando fono Ilari ubbi- 
dientiflimi : inventar furti; narrar favole; fpacciar 
d’aver ricevute ingiurie; fi iger lettere; mutilar quel- 
le che non fon finte , o interpretarle con tutta l’ 
Immaginabile milignità ; e dopo un procedere si op- 
poflo alla Religione, alla ragionevolezza, alla pro- 
bità, prefentarfi all’Altare, non oflante il rimorfo 
d’aver voluto fcreditaie un numero infinito de’ iuoi 
zelanti Miniftrt ; coV è queflo ( io dimando ) a chi 
vuol rimirar ciò cogli occhi della Fede , co s’ è , fe 
non un acciecamento , e un induramento di cuore 
il più moflruofo ? 

Con tutto ciò i Gefoiti , mentre conpiangono i 
deplorabili eccedi , ei tralporti del loro Àwerfario, 
hanno motivo di fperare,che quelli cccefTi, e trafpor- 
ti non faranno negli uomini prudenti alcuna impref- 
fione cattiva Poiché in qual guifa darà ad inten- 
dere un P. Norberto, che quei medefìmi Religiofi, 
i quali g'à da due fecoli altro non fanno che com- 
battere per la S. Sede, e dai nemici della S- Sede 
odiati fono, perfeguitad , e oltraaeiati , anzi perché 
appunto predicano , e fcrivono aifin di manteneie 
l’autorità della S* Sede, a chi, dico , darà ad in- 
tendere, che per quelto abbian fatta una mutazione 
sì improvila fino a divenir refrattari oftinaci , cui 
non poffa metter in freno tutta 1’ autorità della S. 
Sede ? Gran cofa ! ora ne vien rinfacciato, che fia- 
mo troppo di voti alla S. Sede , e ora che non Io 
fiamo per modo alcuno. Da una parte lìam riguar- 
dati come difenfori troppo acerrimi de’ Tuoi diritti, 
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c della Tua autorità ; per lo contrario il P. Norber- 
to prende a farci comparire dirtruggitori di quelli 
medefimi diritti , e di quella medefima autorità . Dun- 
que non abbiam noi ragione di dire a quelti sì op- 
porti nemici: accordatevi infieme tra voi, fe volete 
far colpo contradt noi ; perchè nella rtrada, che ave- 
te prela, quanto dicon gii uni, refta pienamente di- 
flrutto dagli altri • 

lo per me, tuttoché dolorofo riefca vederli efpo- 
fìo alle calunnie le più violente, le più offenfive, 
e le più mal fondate, che poflan invent-rlida una 
rabbiofa malizia , pruovo a meno la confolazione di 
potere, fuppofto ciò, far comparire più che mai qual 
fa la nollra ubbidienza verlb la S. Sede in ricever 
fenz3 cavilli o commenti fe fua derilione, benché 
contraria alle noflre opinioni fortennte finora circa 
i Riti Ma la barici , d.ivio a divedere in quello mo- 
do , qualmente la noltra ubbidienza furti fte anche 
quando non riceviamo né grazie, nè favori, elfendo 
erta frutto proveniente dalle noflre indi fpen fa bili 
obbligazioni, non già dal nortro intere fle ; e fulfi- 
lle in tutta la lua ampiezza anche negl’ incontri i 
più umigliativi riguardo all’ amor proprio . Dunque 
tanto è da lungi , che i clamori del P. Norberto tol- 
gano il visore agli argomenti, i quali noi portiamo 
contra i Novatori , che anzi vi aggiungono quella 
forza, che non avevano avanti. Aderto pofliam dir 
loro con tutta franchezza : voi ci acculare come fe 
fòflìmo noi gli autori delle Bolle, e quelli che det- 
tano i Brevi, e le Coftituzioni alla S Sede . Con 
ciò pretendete diminuire la loro autorità Eccovi 
ora una lunga ferie di Decreti, de’ quali certo non 
direte, che fiamo noi flati gli Autori . Vergognatevi 
dunque delle voftre pallate importare- Qflervàte co- 
me noi ci portiamo da Figliuoli della Cbiefa bensì* 
ma non da Maertri : badate come la ferviamo , e 
come le preftiajno ubbidienza , tanto fiamo alieni 
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dal volerla regolar a noflro talento: imparate da noi 
a fottoporvialla di lei autorità- Accettate una volta 
la Bolla Vnigenitut di Clemente XI , quella decifio- 
nc dogmatica sì (biennemente accettata dalla Chie- 
là univerfale, e accettatela con altrettanta fincerità 
e fommeflìone voi pure , quanta noi ne profeiììamo 
per le ultime Collituzior.i di Benedetto XlV- 

Nc folo contra il partito de'Que(heili|ìi , ma ezi- 
andio contra i Cai vintili, e i Luterani ricaveremo 
vantaggio dalle ultime Bolle, e dalla ubbidienza, che 
noi ad effe pregamo Erti condannanola Chi eia Roma- 
na , perchè appruova un culto, che è itipet firiziofo . 
E noi proverem loro con quelli ultimi Decreti alla 
mano, qual fìa intorno a quello articolo la delica- 
tezza di quella Chiefa medefima , mentre nei Riti 
dell’ Indie, e nelle Cerimonie della China proibifcc 
ogni quantunque minima apparenza dr fuper dizione: 
Ve omnis ethnica fuperjiit ionie fpecìee , ejueque af- 
fiatile , iuxta Tertulliani monitum , etiam de longin- 
qu» devitetur . Così efprimefi Clemente XL nel Tuo. 
decreto de’ 20- Novembre 1704. 

Mi pare, Mons. Illmo. e Remo, che quelli fen- 
timentinon polfan difpiacere ad altri, fuorché ai No- 
vatori, e che badino a confonder più che mai il P. 
Norberto , il quale nei deliri del fuo odio, contra di 
noi ha creduto di poterci paragonare ai dilcepoli di 
Quelhel . .... 

Probabilmente ha voluto fgombrar daH’altrui animo 
ogni lofpetto, cioè che poteìfe egli me de Amo trovarli 
avvolto negli errori di quello Settaria, onde col pre- 
venirci ha creduto di eludere una tale accufa . Quan- 
do è così, mettali pure in calma il P Norberto . 
Dodo quel che di lui ci ha lafciato detto il P- Tom- 
malo, dopo aver ititela quale lìa Hata la fua con- 
dotta nell" Indie , non ci metteremo ad dammare 
quale lìa pure la fua dottrina in materia di Grazia, 
p de’ Precerti . divini . Non pretendiamo noi già di 
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paragonarlo ai Novatori nella dottrina ; ma bensì, 
nel luo genio, eh- 1 lo domina , di fpacciare menzogne, 
e nel luo aftio, che pruova contro de’ Gefuiti . In 
quello può egli andar del pari rol Segretario del 
Partito, e il Gazzettante dell’ Indie non é diflìmile 
da quello della fetta Gianleniana • 

In fatti fe volelfi fermarmi fu quello parallelo , 
troverei ben in amendue le lleife qualità, lo Hello 
ardire nell’ avanzar come verità incontra (labili Je 
impofiure più atroci ; troverei la ftelfa animofità con- 
tro de’ Gefuiti , la ftelfa rabbia nello llracciarli , e ’ ' : 

calunniarli ; con quella differenza però , che il Gaz- 
zettante Gianfenilta cerca di llar occulto , e nelle 
fue tenebre pone tutto il forte della fua sfacciatag- ' N 

gine: laddove il P. Norbeito fi dà a conofcer pub- 
blicamente, mette fuori il luo nome, e tutti i luoi 
titoli, e apertamente fparla , e calunnia fenza ver-, 
goanarfene . Toltone c,ueflo fole , la fomigliaoza 
può dirli perfetta • E per portarne un efempio; quan- 
ti luoghi vi fono delle Memorie Ifioriche , e quanti 
fquarci interi , che paion lavorati a propofito fol per 
arricchire il teforo di menzogne contenuto nelle 
Novelle Ecclefiallichc ? 

Il P. Norberto dice , che M. Maìgrot è fiato per Prefi p' 
più anni in ceppi per aver voluto foftenere la Cofti - 
turione EX ILLA DIE , e gli ordini di M. de Tournon 
nella China contro gli oppofìtori . Sfido l’ Autor del- 
le Novelle, e vorrei vederlo, fe gli dà l’ animo , 
di combinar infieme più fallita in sì poche parole f 
La Collituzione l-x illa die è in data de’ 19. Mar- 
zo 1715- Il Decreto di M. de Tournon é de’ 25. 1 
Gennaro 1707. M. Maigrot fu cacciato dalla Chi- 
na nel 1706. Come dunque ha egli potuto effere in ce - 
pi, p*r aver voluto fofienere una Cioft/tuzione , che 
non venne fuori fe non fe nove anni dopo eh’ egli 
ufeito fu dalla China ; e per aver voluto olferva- 
re Decreti 3 che fi fecero 1 ’ anno dopo {blamente la 
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di lui partenza ? Che razza d’ Moria fi é quella , in 
cui vedefi un paracronilmo fi manifefto , e un abba- 
glio sì mifera bile ? 

47 3 * Dice, che il P. Moreau era mandarino dalla Cin- 

tura gialla , e obbligava il Vice-Re a proftetnarfi 
in fua prefenza • Nella China non è comparlo giam- 
mai un Gèfuira di quello nome, ficconie neppur vi è 
comparfo un Mandarino dalla Cintura gialla , elTerv. 
do quell’ ornamento riservato all’ Imperadore fola- 
mente, e a’ Principi del fangue . 

T. t.p- II*. Dice per cosa ficura, che" i Gefuìti negozian nell ’ 
Indie -y calunnia già rancida , copiata dalla Morale 
Pratica , o da qualche Libello di lìmil fatta ; Che 
P 66 . inzupparono d' ogl io una mina dei Franrefi , peri bè 
non faceffe il f no tffetto : e i be non hanno poco con- 
tribuito alla diflruzione della Mijfone di Siam * Idee 
di nuova Invenzione, ma incredìbili • 

T. x-p. Dice, che da molti luoghi dell ’ Eurcpa gli é ve- 

nuto all' orecchie , che i Partitami de' Riti Cine/t re- 
clamano contro la Cofituz one EX £VO UNGULA- 
RI. Tellimonio incerto, e confidò, il quale pruova 
unicamente, che i fuoi corrifpondenti in Europa lò- 
no della medefima lega , e del medefimo umore con 
elfo lui . 

P‘ *• Per ultimo chiama i Gefuiti perfone infette da er- 

rori • Attribuisce loro un falfo Probabilifmo , una 
Morale y che non tende che a f- votitela natura corrot- 
ta , ec- Efprdfioni tutte famigliari al Novellifìa del 
Partito- Per verità Sembra, che le menzogne ven- 
gano in calca, e $’ affrettino, per così dire, affin 
d’aver luogo negli Scritti di quelli due Autori. Il 
P. Norberto poi ha Sopra tutto f arte di farle com- 
parire fotto i nomi d’ ogni fpezie di perfone - Ora 
p- 2*7- è il P- Viani , ora il P- Timoteo della Fleche ; qua 
3 éé. 513. il P. Gio. Batti Ita . là il P- Antonio ec. Fa ufo di 
tutte le Novelle quando giovano a poter isfogar 
il fuo odio ptr mezzo di cflé . Onde bifogna con- 
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n. uamente, leggendo le Lettere eh’ egli cita , e i 

fatti che racconta , richiamarli alla memoria, che chi 

racconta quelli fatti , e chi cita quelle Lettere è 

quel medefimo, che ha contraffatte fottoferizioni , 

quel medefimo, che ha calunniato il fuo Superiore , 

quel medefimo, che ne ha dette , e fatte dell' altre fi Lettera del 

miti . P« Tommafo 

Dopo aver in quello modo ribattuta, Mons. lllmo i Novemb • 
e Remo, la principale calunnia, che regna in tutto 1739* 
il Libro del P- Norberto, mi rella folo a giullificar 
i Geluiti da quattro altre accufe di minor impor- 
tanza • 

La prima è , che i Gefuiti abbiano rapita ai P. 6 7. 
Cappuccini la Cura dei Mala bari . 

La feconda, che abbiano ufurpato un Giardino ibid • 
a quelli Padri . 

La terza, che abbiano intercede le loro Lettere P- 
di Roma . 

La quarta , che le Lettere edificanti date alle 
Stampe fono piene di cofe contrarie alla verità. 

La prima di quelle accufe dal P. Norberto efpo» 
fla con tutti i termini più caricari che può, è la P- 260. 17®. 
confeguenza d’ un antico proce fio , decifo già parec- 171. 
chie volte in favor de’ Gefuiti • Quelli Padri da 
45. anni in quà fono in polfefiò d’ amminiflrar la 
Cura dei Malabari- Mons- Vefcovo di S. Tomma-. 

1 fo, a richiefla di M. Martin Governator Regio a 
I Pondicheri, la donò loro nel «699. Due fentenze 
1 del Sig- Card- di Tournon , una immediatamente do- 
po P altra , ve gli han confermati nel 1 704. La pri- 
ma fu provigionale in data de’ 1 $• Marzo ; la fe- 
1 conda fu decifiva in data de’ 5 Luglio. Dichiara 
1 nulle , e frìvole le ragioni allegate contra il polfelTo 
de’ Gefuiti,* e per quello motivo impone agli avver- 
farj un perpetuo Jìlenzlo . Anche un Decreto , ema- 
, nato dalla S- Sede li io. Luglio 1709. ha aggiu- 
, dicato quello medefimo polfelfo a’ Gefuiti. Se le 
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fagiani loro fofTero fiate incerte, è egli da prefhmere 
che il Si». Card- di Tournon, il quale certo noa 
potrà mai condannarli d’effere fiato prevenuto di 
troppo a vantaggio de’Gefiiitt, è egli da prefamere^ 
che ave fife voluto decider sì collantemente a fa vore ? 
Perché dunque il P. Norberto in quella occafione 
mòftra sì pocà firma de’ Decreti del Legato? La— 
fcia egli di rifpettarne 1’ autorità allora quando è 
contraria alle fue intenzioni ? Paliamo avanti. In 
che modo ardtfce esìli di citar come favorevole a fe 
1’ autorità del Vefcovo di S- Tommifo ? Se Piamo 
a quel ch’egli dice, queflo Prelato bramava , che 
r i Malabarini Haff.ro uniti coi Franzefì nella mede- 
-flma Cura: e affin di pervaderlo meglio a chi leg- 
ge, hà notate nel marsine que fi e parole : l'Ordi- 
nario è contrario alla divifiort della Cura . Chi non 
crederebbe un fatto con tanta affeveranza riferito ? 
E pur é filfìdimo; e al P. Norberto darà una men* 
cita evidentiffima V Ordinario medefimo , che in 
termini efprefTì dice tutio 1 oppoflo in una Lettera 
al Srg- Co: di Ponchartrarn degli 8 . Maggio 1702. 
J) noitro A werfario dunque fi truova invefiito da 
tanti reflimonj che Io confondono : quel del Vefcovo 
Diocefano, le Semenze del Legato, il Decreto del- 
la S. Sede , tutti concorrono a farlo (comparire . 

Né pur nella feconda accula è riufcito felicemen- 
te. Pretende, che i Gefuiti abbiano rapito , abbiano 
ttfurpato un giardino ai Cappuccini, e perciò pure I 
Giuriti fono colpevoli d una enorme inginflfzia. Ma 
dimando io ; comprar un giardino é esli dunque 
un rapirlo ? Dimando ancora: qual titolo meritereb- 
be un'uomo, che dopo aver venduta cara una cola 
molto mediocre, dopo averne rifcoflò alla prefeoaa 
di tefiimonj il prezzo accordato, pubblicamente pro- 
pala ffe , che gli è Hata rubata, e fe ne lamentai 
fe con tutti ? La rifpofta , che va data a queffi doe 
queliti, è appunto quella, e non altra, ch’io dò aDP. 

Nor- 


Digitized by Google 



VI 


Oj> 

Norberto. Sappia dunque ( fe pur «li può eflér 
ignoto ) che ai 30 di Marzo * 716. fu fottofcritto 
9 Pondicheri un lftrumento alla prefenza del Sig. 

Dulaurent Noraro , e i Contraenti furono da una 
parte il P- Stefano le Gac Superiore generale de’ Ge- 
fuiti Franzefi nell’ India , e dalla parte oppo- 
fta il R- P. Spirito di Tours Superior de’ PP« 

Cappuccini, e Curato de’ Franzefi, in fuo nome, e a 
nomedi tutti gli altri Religiofì della Tua Comu- 
nità . Secondo quello Inftrumento i due Superiori 
dì moto proprio , e Con perfetta cognizioni della caufa , 
hanno riconofciuto , c con f effe d' aver fatto , e accor -, 
dato tra loro con buona fede il cambio , la Cejjione , e 
il trafporto di cui fi tratta : cioè che il Superiore 
de’ Gefuiti cede in perpetuo a Cappuccini una Cafa 
c un Giardino cinto di mura : e per contraccambio, 
il P. Spirito di Tours cede nello fieffo modo a i Ge- ' ** 

/«/ti, e promette ajflcurar da ogni mole fi ia , e general- 
mente da ogni oflacolo un Giardino anuefjo alla Ca- 
fa dei detti TP. Gefuiti , mediante la fomma di cento 
Pagodi d " oro di buona valuta , e correnti , contati in 
quel punto, pagati , e realmente confegnati al P. Spirto 
alla vrefenzadi tefìur.cnj : e per ultimo l’Inflrumento 
concniude , che face n defi queflo cambio le Parti refi arem 
contente , e foddi>fatte . Vale a dire in una parola, 
che 1’ affare è flato condii ufo di concerto da ambe 
le parti , e quella mutua ceffone fu accompagnata 
da tutte le foimalità in lì fatti cali necelfa rie. Po- 
llo ciò, torno a dimandare, che razza d’ uomo è co- 
lui, il quale fpaccia per tutto,che i Gefuiti hanno 
rapito , hanno ufurpato un giardino de' Cappuccini ? 

Ma per quanto lia nera quella , il P Norberto 
dice ancor d’ avvantaggio in un’altra più odiolà ca- 
lunnia. Accufa i Gefuiti d’ aver intercetto le Let- 
tere , che i Religiolì Cappuccini feri ve vano a Ro- 
ma , o che dovevano ricever di ià. Ha 1’ ardimen- 
to dìi affermare, che la perdita di quelle Lettere flap *98. »99* 
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un loro Raggiro ; che non vi è fiato ftratagemma , 
quantunque indegno , dì cui non fiafi fatto ufo per 
quefto fine- E quafi che un parto di tal natura non 
avelie bifogno di pruove, dice con alfeveranza, che 
biiognerebbe elfere molto f ciocco a credere , che tutte 
quelle Lettere ( in un viaggio di 6coo. leghe ) Jte- 
nofi per puro azzardo perdute . Ora perchè fi verifi- 
chi una tal chimera, fa d'uopo, che i Gelimi man- 
tengano in tutti i Vafcelli, e in ogni Porto EmmilTa- 
rj p?r metter le mani addofiò, e cercare tutti i Paf- 
feegieri. Si é mai trovata invenzione più fìolida di 
quella ? A qi’al termine di accecamento bifogna dir 
che giunto fia un uomo , il quale non folamente ac- 
cula perlòne Religlofe d’ un tal reato fenz’ alcuna 
apparenza, e fondamento di verità; ma in prnova 
di ciò apporta la Scomunica fulminata contra di 
Coloro, che intercetta:] le Lettere Aportoliche ? il 
difcorfo del P. Norberto è quefto, e quelle fono le 
fue parole : Vi vuol grande Jflrologia per indovi- 
nare d' onde proceda un fimil accidente ? C bì non sa 
effervi la Scomunica ipfo fa ciò contro chi ba la te- 
merità d' intercettare le Lettere dpofiolicbe ? Cne 
Logica non più udita! .Le Lettere Apoftoliche non 
poffòn efter intercettate fenza Scomunica ; dunque 
non li perdono mai per puro accidente, 1 dunque fo- 
no i Gefuiti che le intercettano- Bifogna dire, che 
una tal difpofizione d’ idee nell'intelletto , e una 
quantità sì inefaufla di fiele nel cuore , faccian na- 
fcere un carattere tutto nuovo, di cui fino ad ora fi 
fon veduti pochi efempj • 

Quindi non mi dà più maraviglia , che il P- Nor- 
berto le la prenda contro le Lettere curiofe , ed edi- 
ficanti. Sarà quefto un fuo firatagemma l’attaccare 
un Opera sì eccellente. Non già eh’ Egli abbia nef- 
funa cola contra 1’ Opera iftelfa ; il folo Titolo è 
quel che gli difpiace • Tutto ciò, che ha relazione 
colla Letteratura , e colle Scienze, che dà utili no- 
tizie 
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tizie delle Piante , degli Animali , dei Climi , delle 
Nazioni prima incognite, le Oflervazioni che fer- 
vono a perfezionare 1 Agronomia, o la Geografia, fazione 
tutto per lui fembra un argomento frivolo . jPueft' ^iy 
è , fecondo lui , un voler divertire i curiofi . Dopo P' 1 * 
tane’ altre cofe gli perdonerei volentieri anche quello 
fuo poco grillo per le Scienze , e per le buone Arti : 
i ma che egli 1 abbia altretaie per la Pietà; e che 
il rneteer (otto gli occhi le maraviglie della Previ- 
denza ; il raccontar le fatiche , e i frutti raccolti 
da’ Miflìonarj ; il parlar del fervore delle nafeenti 
i Chiefe ; il trattar della Virtù, e di ciò che può 
Contribuire all’edificazione Criftiana , ragionando col 
I Pubblico; che quello, fecondo lui, ./fa un penfarc a ibi& 
voler edificare ì [empiici ; con fello che in quello 
parlare non riconofco un far da Religiofo , e molto 
meno da Milfionario Apollolico . Vi riconofco Col 
tanto un Uomo, che non ha avuto della Edificazione 
tutto quel penfiero, e tutta quella cura che doveva; 
un Uomo, che fi burla degli Operar; Evangelici, 
quando quelli con rifehio della lor vita cercan d’ 
ampliare il Regno di Gesù Còllo ; e rinfaccia lo- 
ro , che corran dietro ad un fognato Martìrio . MaTom-z-p.i6j- 
in lònima che che fi figuri, o li dica il P- Norber- 
to, le lodi, che quell’ Opera interclTante delle Let- 
tere Edificative ha rilcolle dal Pubblico in ogni tem- 
po, e la ftima Angolare, che ne fanno canto le per- 
fone da bene , quanto le dotte, faranno per i loro 
Autori un {ufficiente compenfo del difprezzo, che ne 
fa uno Scrittore, il quale, per lenimento dei P Lettere deiP. 
Tommafo, non ha ferr.pre avuta in fe la prima de\-Tommafo già 
le due già dette qualità , e, per fentimento del me- citate • 
defimo, è molto lontano dall’ averne la feconda. 

Termino qui , Mons. Illmo,e Remo, la mia Rif- 
polla alle accufe dei p. Norberto, e credo aver di- 
mollrnto affai bene , che molto maggior vergogna 
reca a lui l’averle fatte , che non reca a noi Pelfer- 
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ne flati come il berfaglio • Altro non mi refla da 
far vedere , fuorché i termini offenfivi ,con cui si è 
«fpreflfo ; e le differenti padroni , che una dopo 1’ 
altra ha fatte comparire in tutto il corfo della Tua 
Opera. Ma per non dilungarmi di troppo in quella 
Lettera mi permetterà V. S- lllma , e Rema di ri- 
lavar un tal argomento ad una feconda Lettera , 
che mi prenderò pur la libertà d’ inviarle. Ella può 
- flar ficura, che avrò tutto il riguardo di, ufar tanto 
più di moderazione , quanto ne ha fatt > comparir 
meno il noftro Avverfario; che diltinguerò perfetta- 
mente la fua perfona dall’ Ordine venerabile di cui 
è membro , e cui difonora col fuo procedere ; e in- 
fine che dipingendo in lui , perch’ egli mi sforza co- 
sì , uno Scrittore appaifionato, furiofo, indegno d’ 
ogni fede , all incontro mi farò debito, anzi avrò 
piacere di riconofcer nel fuo Corpo le virtù Criflia- 
iie , e Religiofe, che lo diftinguono • 

Mi dò 1’ onore d’ elfere con un profondo rifpetco . 


Di V. S. Il Ima e Rema 


Umiliff ed Obbligati. Servitore 
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